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Wilhelm Ostwald è uno di quei nomi 
che tornano ripetutamente nella no-
stra vita di chimici, non solo perché 

sviluppò alcune teorie od equazioni ancor oggi 
valide, dopo oltre un secolo, ma anche perché 
svolse un ruolo fondamentale nello svilup-
po della “cultura” chimica e, più in generale, 
scientifica nel suo Paese e in tutto il mondo. 
Ostwald vinse il Nobel per la Chimica nel 1909; 
eppure ancora pochi anni prima era un convin-
to assertore di una teoria energetica ed “anti-a-
tomica” che aveva esposto e difeso a partire 
almeno dalla famosa conferenza di Lubecca 
degli scienziati e medici tedeschi del 1895. Si 
convinse ad abbandonare quelle posizioni solo 
dopo gli esperimenti di J. Perrin, anch’egli No-
bel nel 1926 per il suo lavoro sulla struttura di-
scontinua della materia; aveva determinato fra 
l’altro il numero di Avogadro e la dimensione 
degli atomi.

Ma nessuno di noi si sentirebbe di criticare 
banalmente le asserzioni di Ostwald o di consi-
derarlo “in ritardo” rispetto alle concezioni ato-
mistiche moderne; era un periodo di grande fer-
mento spirituale e scientifico in cui si gettarono 
le basi della meccanica quantistica e della scien-
za moderna e queste contraddizioni c’erano tut-
te: Boltzmann si era suicidato nel 1906 a Duino 
e non vinse mai il Nobel (come non lo vinse 
Poincaré, che pare non avesse scoperto nulla 
di cruciale); una veneziana come Agnes Pockels 

ancora nel 1891 dovette rivolgersi a Lord Kelvin 
per pubblicare su Nature le prime misure di ten-
sione superficiale fatte con l’antenato del trough 
di Langmuir e degne di questo nome (Fig. 1). 
Da allora ne è passata acqua sotto i ponti se per 
esempio oggi abbiamo come presidenti, attuale 
della Società Italiana di Fisica e prossima ventu-
ra di quella di Chimica, due donne.

Perché vi racconto questa storia? Perché an-
che oggi abbiamo scienziati di indubbio valo-
re, anche loro premi Nobel o comunque molto 
famosi, che però criticano alcuni dei risultati 
fondamentali della ricerca moderna; il 26 no-
vembre 2014 per esempio Carlo Rubbia, Nobel 
per la Fisica nel 1984 per aver contribuito alla 
scoperta dei portatori della cosiddetta “inte-
razione debole” e nominato successivamente 
Senatore a Vita della Repubblica, ha sostenuto 
in un intervento in Senato (http://www.senato.
it/service/PDF/PDFServer/DF/309730.pdf) che 
“Ai tempi dei Romani, ad esempio, Annibale ha 
attraversato le Alpi con gli elefanti per venire 
in Italia. Oggi non ci potrebbe venire, perché la 
temperatura della Terra è inferiore a quella che 
era ai tempi dei Romani. Quindi, oggi gli ele-
fanti non potrebbero attraversare la zona dove 
sono passati inizialmente. C’è stato il periodo, 
nel Medioevo, in cui si è verificata una picco-
la glaciazione; intorno all’anno 1000 c’è stato 
un aumento di temperatura simile a quello dei 
tempi dei Romani. Ricordiamo che ai tempi dei 

Romani la temperatura era più alta di quella di 
oggi; poi c’è stata una mini-glaciazione, du-
rante il periodo del 1500-1600. Ad esempio, i 
Vichinghi hanno avuto degli enormi problemi 
di sopravvivenza a causa di questa miniglacia-
zione, che si è sviluppata con cambiamenti di 
temperatura sostanziali.”

Ora a parte le testimonianze di livello liceale di 
Polibio e Livio sulla neve incontrata da Annibale 
sulle Alpi, i dati climatologici (fra gli altri la fa-
mosa mummia del Similaun o i dati glaciologici 
di Gabrielli) raccontano storie del tutto diverse.

La temperatura al tempo dei Romani non era 
assolutamente maggiore che nel nostro perio-
do, anzi era inferiore (un solo elefante dei 37 
di Annibale sopravvisse all’inverno padano) 
ma soprattutto il periodo caldo medioevale e 
la cosiddetta piccola età glaciale difficilmente 
avrebbero potuto dare fastidio ai Vichinghi, la 
cui epopea si situa tutta fra l’800 e il 1066 [U. 
Büntgen et al., 2500 Years of European Climate 
Variability and Human Susceptibility, Science, 
2011, 331, 579] (Fig. 2).

Dice ancora Rubbia “Vorrei ricordare ad esem-
pio - chiedo al Ministro conferma di questo - 
che dal 2000 al 2014, la temperatura della Terra 
non è aumentata: essa è diminuita di -0,2 °C e 
noi non abbiamo osservato negli ultimi 15 anni 
alcun cambiamento climatico di una certa di-
mensione. Questo è un fatto di cui tutti voi do-
vete rendervi conto, perché non siamo di fronte 
ad un’esplosione esplosiva della temperatura: 
la temperatura è montata fino al 2000: da quel 
momento siamo rimasti costanti, anzi siamo 
scesi di 0,2 °C. È giusto, Ministro?”.

Nessun climatologo si arrischierebbe a definire 
“climatico” un trend di soli 14 anni, per altro 
riportato in modo sbagliato: la temperatura 
media della Terra, secondo i dati più accettati 
(http://data.giss.nasa.gov/gistemp/graphs_v3/
Fig.A.txt) nel 2000 era superiore di 0,57 °C alla 
media 1951-1980 mentre nel 2014 lo era di 
0,89 °C, ossia 0,32 °C IN PIÙ.
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Rubbia non è un caso isolato; sono sulla stessa 
linea parecchi colleghi fisici o chimici famosi, al-
cuni dei quali scrivono comunemente su questa 
rivista; ma anche la presidente della SIF, Luisa 
Cifarelli, allieva di Zichichi, che recentemente 
si è rifiutata di sottoscrivere un documento che 
dichiarava che è certo che l’umanità abbia un ef-
fetto sul clima e che è estremamente probabile 
che sia essa all’origine dell’attuale riscaldamen-
to globale. Ora, mi dirà qualcuno che conosco, 

dove è la differenza fra il diritto di Ostwald di 
rifiutare la teoria atomica e quello della Cifarel-
li di rifiutare la teoria climatologica attuale o di 
Rubbia di stravolgere la storia del clima?

Beh, è presto detto. Ostwald era uno dei pro-
tagonisti della chimica e della fisica della sua 
epoca, era uno che pubblicava cose che sono 
rimaste dopo più di 100 anni proprio nel settore 
in cui esprimeva poi dissenso e la scienza del 

primo Novecento viveva grandi contrasti. Oggi, 
viceversa, non ci sono climatologi attivi che ne-
ghino l’evidenza del ruolo umano sul clima o 
che neghino almeno la possibilità che il ruolo 
dell’uomo sia decisivo; viceversa nessuno dei 
colleghi italiani che negano tale ruolo pubbli-
ca attivamente nel settore climatologico; anzi, 
a dire il vero, la cultura italiana del settore è 
abbastanza indietro; basti pensare che in Italia, 
unico Paese in Europa, non c’è una laurea in 
meteorologia o in climatologia, le previsioni e 
perfino i dati meteo passano ancora obbligato-
riamente per l’aeronautica militare; si tratta di 
una situazione di arretratezza culturale che si 
paga duramente e che è alla base di polemiche 
così prive di fondamento.

Anche noi chimici non abbiamo fatto un gran 
figurone sul tema della COP21 durante la sua 
preparazione; comunque la SCI nel Consiglio 
Direttivo del 12 dicembre ha deliberato di co-
stituire un gruppo di lavoro allo scopo di redi-
gere un documento sul tema dei cambiamenti 
climatici che possa rappresentare la posizione 
ufficiale della SCI.

E questa decisione mi fa piacere! In attesa di 
leggere il documento, voi che ne pensate?
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NOVITÀ - Polo SCI - Polo a manica corta, a tre bottoni, bianca ad effetto perlato, colletto da un lato in tinta, dall’altro lato a contrasto con colori bandiera (visibili solo 
se alzato), bordo manica dx con fine inserto colore bandiera in contrasto, bordo manica a costine, spacchetti laterali con colore bandiera, cuciture del collo coperte 
con nastro in jersey colori bandiera, nastro di rinforzo laterale. Logo SCI sul petto. Composizione: piquet 100% cotone; peso: 210 g/mq; misure: S-M-L-XL-XXL; 
modello: uomo/donna. Costo 25 € comprese spese di spedizione.

Distintivo SCI - Le spille in oro ed in argento con il logo della SCI sono ben note a tutti e sono spesso indossate in occasioni ufficiali ma sono molti 
i Soci che abitualmente portano con orgoglio questo distintivo.
La spilla in oro è disponibile, tramite il nostro distributore autorizzato, a € 40,00.
La spilla in argento, riservata esclusivamente ai Soci, è disponibile con un contributo spese di € 10.00.

Francobollo IYC 2011 - In occasione dell’Anno Internazionale della Chimica 2011 la SCI ha promosso l’emissione di un francobollo celebrativo 
emesso il giorno 11 settembre 2011 in occasione dell’apertura dei lavori del XXIV Congresso Nazionale della SCI di Lecce. Il Bollettino Informativo 
di Poste Italiane relativo a questa emissione è visibile al sito: www.soc.chim.it/sites/default/files/users/gadmin/vetrina/bollettino_illustrativo.pdf
Un kit completo, comprendente il francobollo, il bollettino informativo, una busta affrancata con annullo del primo giorno d’emissione, una 

cartolina dell’Anno Internazionale della Chimica affrancata con annullo speciale ed altro materiale filatelico ancora, è disponibile, esclusivamente per i Soci, con un 
contributo spese di 20 euro.

Foulard e Cravatta - Solo per i Soci SCI sono stati creati dal setificio Mantero di Como (www.mantero.com) due oggetti esclusivi in seta di grande 
qualità ed eleganza: un foulard (87x87cm) ed una cravatta. In oltre 100 anni di attività, Mantero seta ha scalato le vette dell’alta moda, producendo 
foulard e cravatte di altissima qualità, tanto che molte grandi case di moda italiana e straniera affidano a Mantero le proprie realizzazioni in seta.
Sia sulla cravatta che sul foulard è presente un’etichetta che riporta “Mantero Seta per Società Chimica Italiana” a conferma dell’originalità ed 
esclusività dell’articolo. Foulard e cravatta sono disponibili al prezzo di 50 euro e 30 euro, rispettivamente, tramite il nostro distributore autorizzato.

Per informazioni e ordini telefonare in sede, 06 8549691/8553968, o inviare un messaggio a simone.fanfoni@soc.chim.it


